DON LUIGI ALIPPI

Una guida sicura e coraggiosa

Oggi, 13 Maggio, ricorrono 25 anni dalla morte del terzo Successore di don Guanella, don Luigi Alippi; moriva all’età di 82 anni nella Casa Madre di Como dove era entrato ragazzino 71 anni prima.

A don Alippi la Congregazione deve molto e sarebbe opportuno che le nostre comunità facessero  memoria in qualche modo di un uomo singolare, forse neppure troppo dotato -don De Ambroggi, suo successore, scrisse di lui ‘ingegno mediocre’- eppure capace di dare svolta alla nostra storia di Famiglia religiosa.


Fu coraggio, fu ottimismo, fu rivalsa. Certamente fu fede. 

Fatto sta che con lui alla guida, la Congregazione conobbe un’impennata eccezionale grazie alla quale molti confratelli e molte case oggi viventi possono dire con le parole del Salmo: “Là siamo nati”. 
QUADRO BIOGRAFICO


Nativo del caratteristico borgo medievale di Linzanico, oggi frazione di Abbadia Lariana sul Lago di Como, era arrivato alla Provvidenza nei giorni della Novena di Natale del 1914, appena dodicenne, essendo nato il 31 Ottobre 1902 da Edoardo e Rosa Alippi. Suo padre era fratello di quel gioiello che fu don Salvatore Alippi, uno dei primi discepoli del Fondatore e fu questo zio prete il tramite naturale della sua vocazione. 

Lasciò la sua Linzanico, con la piccola Cappella del borgo dedicata all’Annunciazione, e fu di don Guanella per sempre; Dio volle che potesse vedere il Fondatore negli ultimi mesi della sua vita, respirare il clima della Congregazione dopo il 24 Ottobre del 1915 e conoscere tutti i testimoni della prima ora.

Nell’estate del 1916 lasciava Como e con una trentina di compagni entrava nel nuovo Studentato di Fara Novarese, accompagnato da don Bacciarini allora Padre generale e da don Mazzucchi primo rettore di quel Seminario dedicato a San Gerolamo. 
Furono anni decisivi, con maestri decisivi: don Michele Bacciarini e don Ramiro Lucca su tutti. Compagni di quegli anni di studi i vari Lecchi, De Angeli, Canzi, De Ambroggi, Alimandi, Tosi, Corneo, Rigamonti, Manazza, Bonetti, Bacecchi, Rech, Rollino, Marnati: tutti confratelli che saranno ‘spalle’ preziose nei suoi anni di governo.                                                                                                              Intanto il Seminario di Fara cresceva: dall’iniziale trentina di aspiranti era passato alla cinquantina e andava organizzandosi nei metodi e nei programmi; nell’autunno del 1921, tuttavia, il giovane Luigi usciva da Fara per entrare in Noviziato, ad Albizzate. Appena un anno e si spostava per due anni su Milano San Gaetano, fino al Settembre 1924 quando emise la Prima Professione; quindi iniziava in Casa Madre i quattro anni di Teologia, che interrompeva solo in seconda classe, il 1925-1926, per il servizio militare. Un’esperienza forte per i pericoli legati alla vita e alla vocazione…

Nell’Ottobre 1928 mons. Adolfo Pagani, Vescovo di Como, lo consacrava sacerdote e per don Luigi iniziava un percorso di diciotto anni davvero variegati e completi, gavetta buona per la guida che poi dovette esercitare: lavorò tra i ragazzi di Vellai, di Gozzano, di Roma Monte Sacro e del San Gaetano a Milano; non mancò l’esperienza con gli anziani mentre era a Gozzano e a Roma Via Aurelia, dove conobbe anche il mondo dei buoni figli; fu vice parroco al Trionfale durante la seconda Guerra mondiale.                                      Eccettuato il settore formativo, riuscì a provarsi in molte mansioni: assistente, superiore, economo, vicario parrocchiale…

Eppure proprio sulle vocazioni e sulla formazione verterà il ‘programma’ affidatogli dal VII Capitolo Generale nel Luglio 1946, quando risulterà eletto alla massima carica dell’ordine: la costituzione di nuovi seminari in tutta la geografia guanelliana.

Il suo primo dolore da Superiore fu presenziare al funerale di don Michele Bacciarini, antico, impareggiabile formatore; spirituale e concreto, contemplativo e infaticabile, aveva lasciato un segno indelebile nell’animo di tutti i suoi ragazzi, tra cui Alippi.
Da Generale fece due mandati  e poi consegnò la Congregazione nelle mani di don De Ambroggi, restando suo vicario e ricoprendo la carica di Superiore della Casa Madre; nell’anno della Beatificazione seguì preparativi e conduzione degli onori tributati al Fondatore nel Duomo di Como e in Casa Madre, come pure lo storico pellegrinaggio dell’urna di don Guanella per i paesi della Diocesi ; poi per un ventennio si ritirò Cappellano di Sant’Ambrogio ad Nemus in Milano, presso le nostre Suore. 


Forse tra le emozioni più grandi della sua vita ci fu il viaggio in Terra Santa nel 1970; su un Registro dei Visitatori, custodito dai Padri Francescani, trovò una nota autografa di don Guanella, risalente al Pellegrinaggio lombardo 1902: “Lascio a Nazareth e all’oriente parte del mio cuore”. Da allora non smise di spingere per una nostra fondazione laggiù.
Moriva a Como il 13 Maggio 1985, da uomo che aveva cercato di essere ‘giusto’, così come lo avevano chiamato al Battesimo e alla dichiarazione di nascita i suoi genitori: Alippi Luigi Giusto.

UN GOVERNO SLANCIATO 

Fu il terzo Successore di don Guanella, dal 17 Luglio 1946.

Non fu una successione facile; anzitutto si trattava di venire dopo Bacciarini e Mazzucchi, colonne di fondamento della Congregazione, dei quali non aveva né la preparazione, né la dialettica, né lo scrivere, né l’autorevolezza. E poi la guerra aveva disorientato e diviso, creato vuoti di ogni genere, impoverito le casse, scompigliato le trame di una Congregazione che, dopo l’Approvazione del 1928 e le Costituzioni del 1935, aveva ormai compattato le sue forze e reso regolare la marcia.


Tra l’altro don Mazzucchi aveva dato timbro e forma propria all’Istituto, non solo con i 22 anni di generalato, ma già in precedenza come primo formatore di Congregazione e come braccio destro di Bacciarini; con la pubblicazione del Charitas, poi, da un quarto di secolo andava plasmando clima, idee, comunicazione interna. Lo stesso ‘profilo’ di don Guanella, biografico, spirituale e fondazionale, era praticamente appannaggio suo da sempre.


Succedere a tanto era un atto di vero coraggio; senza dire che don Mazzucchi gli restò a fianco come vicario generale, guidando e orientando ancora molte scelte.

Riceveva una Congregazione con 36 presenze: una in Paraguay, quattro in Svizzera, quattro in Argentina e le altre tutte in Italia. Circa 350 tra perpetui, temporanei e novizi.

Con lui si apriva una pagina nuova: nessuno dei quattro consiglieri precedenti veniva confermato, tutti volti nuovi: don Bacecchi e don Tosi poco più che quarantenni,  e don Lucca santo e stimato sacerdote, forse uno dei volti migliori nella galleria guanelliana.


Non poche volte lo assaliva il senso della sua impreparazione rispetto al compito; allo scadere di don Mazzucchi erano altri i nomi che giravano, altre le intelligenze brillanti, altri i talenti. C’erano don Cugnasca, don De Ambroggi, don Tosi, don Antonio Fontana, don Preatoni, don Brazzoli, don Previtali, don Tognini, don Lucca e il giovane don Beria. Probabilmente il suo nome era venuto alla ribalta per la conduzione brillante e dinamica operata sulla Casa di Via Aurelia a Roma e su quella di San Gaetano a Milano.


Fu scelto lui. E il disagio appare nella prima lettera ai Confratelli, dell’autunno 1946:


“Dalla Casa Madre, ove riposa la salma venerata del Fondatore, sento il bisogno e il dovere di 
rivolgere a voi per la prima volta la mia povera ma cordiale parola…la stessa che ho rivolto ai 
Confratelli radunati in Capitolo a Barza, lo scorso Luglio…


Commosso e umiliato, professo a voi pure il mio impegno doveroso di dedicare, umile servo del 
Signore e di tutti, la mia povera energia di corpo e di animo al bene materiale e morale della 
Congregazione…. E’ mio fermo proposito di spendere la mia debole ma volonterosa opera sul 
sentiero che fu già tracciato da don Luigi e dai suoi successori… 

Conoscendo la mia debolezza, a voi tutti mi 
rivolgo, o cari confratelli, e tutti prego e scongiuro 
perché siate animati dallo stesso proposito e da uguale indomita volontà. Mi affido alla valida 
cooperazione di consiglio e di aiuto di coloro che meritatamente mi furono messi a fianco… 











 (Charitas 91, pag 1)

Difficile raccogliere un suo ‘magistero’, perché il nostro non era uomo di lettere; succinto e sobrio nella comunicazione orale e scritta, a volte persino un po’ impacciato: il Charitas ospitò raramente scritti suoi e furono rare le sue comunicazioni in altra forma; una volta sola nel primo sessennio ne firmò da generale l’editoriale di apertura, tanto che -notata la cosa al Capitolo generale del 1952- si dispose che il Charitas portasse sempre l’apertura del Generale. 

Dopo il primo sessennio, appunto all’VIII  Capitolo Generale, don Alippi era stato confermato,  don Mazzucchi passava ad essere primo consigliere, non furono confermati don Tosi e don Lucca, mentre entrarono don Manazza come Vicario e il trentasettenne don Giampedraglia. Qualcosa, anche se lentamente, cambiava ancora.                                            
Per due volte -nel Dicembre 1946 e nel Dicembre 1953- potè essere ricevuto dal Papa, in Udienza privata, ricevendo quella conferma all’apostolato che viene dal Successore di Pietro e che per noi guanelliani è da sempre radice di gioia e di verità.

Nei dodici anni per più volte visita tutte le Case in Italia e all’estero, con incontri semplici, privi di eccessiva formalità, spicci; il suo è il tono franco e pratico di chi non si perde in accademie e non cerca proscenio. Un padre che visita spesso i figli e suggerisce, corregge, dilata lo sguardo, frena. Autorevole e diretto. A volte deciso, dai toni forti. Sempre secco, essenziale; pone quella domanda, quella risposta vuole…                                                                  Un dire chiaro che chiama le cose per nome, senza diplomazie, e che rompe gli indugi.


Anche lo stile di governo è improntato alla correttezza dei buoni rapporti, ma senza piani falsati; don Alippi si presenta come uomo dimesso che non si vergogna delle sue debolezze e che sa di poter contare su collaboratori validi.

Non mancarono le scelte forti e impopolari, come le vicende che segnarono don Beria, anche se quella storia avrebbe bisogno di essere illuminata, essendo spesso presentata come esecuzione drastica col sapore di confino. Don Beria era un extra-large e delineava nella formazione un itinerario di immagine, di cultura e di spiritualità troppo alto per quei tempi, praticamente irraggiungibile. C’erano profezia e intelligenza, che pagarono.
Non poteva una personalità come Beria stare senza dolore in una Congregazione che allora si presentava a maglie troppo strette nei metodi e nelle dinamiche. 
Gradisco pensare che l’obbedienza in Val Bregaglia fu anche rispettosa, per certi versi: dargli un angolo di riserva e di libertà, come poi fu di fatto. Si può leggerla pure così?

Tra l’altro sembra che per la salute e per lo studio don Beria stesso avesse richiesto aria di montagna…

Difficile delineare il disegno del generalato di don Alippi: non era certo l’epoca dei programmi e dei progetti stampati , né i Capitoli generali avevano allora l’andatura tematica attuale; tutto muoveva dalle emergenze che si presentavano in aula capitolare e da ciò che si profilava all’orizzonte. A quello si tentava di dare risposta.                                          Tuttavia alcune linee di quel governo mi paiono condivise dalla nostra tradizione.
1. L’ottimismo di slancio e di apertura, la fiducia sul futuro. 
Non mancavano allora, e non mancano oggi, tentazioni di chiusura sul presente, ansia di non farcela e nubi minacciose capaci di drenare l’impeto della missione; furono invece anni di grande crescita con cantieri aperti ovunque, viaggi nazionali e internazionali, fermento di opere, apertura alla Chiesa e al mondo.
Paradossale appare la reazione di Alippi alla carenza di vocazioni e di personale: siccome i seminari sono vuoti, riempiamo di seminari la Congregazione!

Quello che colpisce è la messa in orbita della Congregazione con una buona dose di rischio su cui non mancarono di piovere inevitabili malcontenti: “Mal della pietra”, “Stiamo svuotando l’Italia”, “Chi gestirà tutte queste opere un domani”…
Sotto gli occhi di tutti comunque c’era aria fresca di novità, non aria raggrinzita e calcoli da impresa: la Congregazione è opera di grazia e provvidenza!

Così si aprivano case e soprattutto seminari; in dodici anni da 36 presenze si passava a 62 e si aggiungevano due nazioni alle quattro esistenti: Brasile e Cile. Contatti nuovi con gli Stati Uniti e con la Colombia, che germineranno dopo.
Cresceva pure il numero di quelli che accedevano a diplomi, licenze e lauree.

2. L’ascolto dei poveri abbandonati.

Non appaiono mire espansionistiche o fanatismo di crescita: per lui la diffusione dell’Opera è diffusione di carisma. Aveva percepito il senso e la verità dei tempi e a quelli tentava di dare risposta, offrendo una strada di slancio nella santità.
Era uomo attento alla povertà che gridava, al Sud dell’Italia piena di orfani, nelle periferie delle città senza prete e senza chiesa, nelle terre americane sprovviste di esperienza ecclesiale… Si sviluppava così in modo naturale una spinta notevole alla missionarietà della Congregazione che usciva sempre più dall’Italia.
La prima visita in America scuote interiormente don Alippi: 

“Vasti campi di lavoro privi di chi sappia dissodare e preparare un terreno fertile pronto 
a ricevere il seme della buona novella. Quante anime da salvare! …C’è mancanza di 
apostoli. Come si avverano qui le parole del profeta. “et non erat qui frangeret eis”.


E’ un quadro impressionante e spaventoso che non ci può far star tranquilli; un quadro 
che ci deve rodere le coscienze, togliere la pace, il sonno, l’appetito. Guai a noi se non 
evangelizzeremo!” (Charitas 96, pag. 1)
3. La regolarità della vita.


Erano anni in cui le parole regola, osservanza, disciplina, costituzioni andavano per la maggiore ed erano lo strumento più efficace di conduzione. Anche in don Alippi emerge tale preoccupazione; farà stampare, sotto insistenza di don Mazzucchi, il primo “Saggio di un regolamento disciplinare” ad uso interno delle Case, nel 1956. 


Ma la sua non era una cura tediosa della regola; era impostazione di fondo: senza rigore tutto frana, anche la carità. Si pensa, si parla, si decide, si agisce. Quando questi tempi sono alterati è difficile poi arginare.

Rigore negli studi, nell’economia, nel rispetto dei ruoli, nei termini del dialogo. Conseguentemente rigore nelle relazioni tra confratelli; tra confratelli e mondo esterno; tra Congregazione e Diocesi; tra Congregazione e Istituzioni.


Il discorso sulle regole implicava un atteggiamento interventivo nei confronti delle violazioni, perché una norma violata e non fatta notare o non punita, perde forza e viene deprezzata. Questo portò talvolta ad interventi di governo decisi, benché salutari, perché è nella traditio della vita religiosa, da San Benedetto in poi, curare molto l’equilibrio tra autonomia del religioso e abuso. Negligenza, trascuratezza o non vigilanza sugli abusi è mancanza di carità, perché si impedisce la santità del confratello e se ne diventa responsabili davanti a Dio.

4. La visibilità e la dicibilità della Congregazione.                                                                                     

La guerra aveva lasciato i suoi segni e i suoi poveri: c’era da ricostruire e da rimotivare, si aprivano per la Chiesa grandi spazi di annuncio e di servizio; tra l’altro si andava verso l’Anno Santo e la Chiesa puntava ad una sua maggiore visibilità. In questa linea si inserì anche il governo di don Alippi a riguardo del nostro Istituto: furono anni di ‘esposizione’ e c’era un bel parlare dell’Opera don Guanella presso la Curia romana, nelle Diocesi e nella società civile.

In questa linea lo preoccupava pure il profilo spirituale e morale dei confratelli: richiamava spesso la vocazione ad essere umili servi ed erano anni in cui questa nostra missione aveva un contesto agevolante perché non c’era personale laico nelle case; spesso ai confratelli erano chieste tutte le mansioni, comprese le pulizie e la cura dell’igiene sulle persone. Sì, servi che hanno cura e premura…

Ci teneva molto don Alippi all’ordine, alla pulizia, all’armonia; come bellezza che richiama bellezza, ordine che rivela altro ordine. 

Rientrava in questo progetto di bellezza anche la sua guida morale sulla vita della Congregazione; davvero forte ed esplicito il suo monito sulle mancanze di carità, in una pagina memorabile del Charitas, talmente chiara da far quasi intuire nomi e volti dei sottolineati, almeno allora:

“Ci sono taluni, e sembra l’abbiano come uno degli scopi della loro attività, che hanno il 
vezzo d’andare in cerca di pettegolezzi, di frasi, di parole, di fatti insignificanti per 
inquadrarli a loro modo, costruire con la loro accesa ed ardente fantasia un edificio 
mancante di fondamento, pronti ovunque e sempre a smerciare la loro mercanzia al 
primo che capiti, s’intende, dopo essersi assicurato il segreto.


Ma siccome un segreto cessa d’essere segreto quando è risaputo da due, così chi ha avuto 
in confidenza questa miseria, la racconterà ad altri con relative frange, pizzi e merletti.


Altri si fanno premura di occupare la loro giornata o magari qualche ora notturna 
nell’agguantare i confratelli di passaggio per chiedere, capire, informarsi delle lacune o 
deficienze più o meno gravi esistenti o presunte delle varie case: notizie che poi, con 
tanta sollecitudine propagheranno ai quattro venti, nonostante che abbiano giurato il 
più assoluto silenzio. Vere pattumiere che raccolgono tutte le immondezze, con le quali 
imbratteranno chi capiterà a portata di mano. 


Altri ancora si fanno un dovere di fare un passo più avanti: sono i più coraggiosi, i più 
spinti, i più zelanti: con un pretesto qualsiasi si portano sul posto, nelle varie case e si 
posano in qua e in là, raccogliendo confidenze, ricercando nei più nascosti e profondi 
meandri delle coscienze tutti i malumori, i malcontenti, e venuti a conoscenza, godono, 
godono; si beano e si nutrono di simili bassezze. Più tardi sarà ottima pastura per altri 
curiosi…così da dover concludere che la maldicenza è il loro cibo quotidiano.


A questa genia malefica o, per essere più buoni, a queste testoline sventate, vien 
spontaneo di chiedere se ignorano che esiste anche il quinto comandamento…se non 
trovino un momento alla sera per un serio esame di coscienza…


Pessime abitudini che necessita stroncare ad ogni costo, isolando chi ne è infetto, 
diffidando della loro compagnia, dei loro discorsi, impedendo che si rechino in altre case, 
proibendo che si introducano e spargano in casa questi miasmi. 


Ognuno ha il diritto al buon nome, alla buona fama, al proprio onore, e nessuno ha il 
diritto di raccogliere, collezionare, catalogare i difetti altrui. Certe gazzette dovrebbero 
scomparire: ne avvantaggerebbero i singoli e la comunità” (Charitas 95, pag. 3).


Un quadro ideale per ripensare la figura e l’opera di questo terzo Successore del Fondatore è quello narrato da lui stesso, relativo alla sua salita sul motto di Gualdera l’anno dopo della sua elezione. Forse l’ispirazione vera per leggere l’uomo e l’opera. 



“L’estate scorsa, trovandomi a Gualdera adagiato sullo stesso masso dal qual don Luigi 


ebbe quella famosa visione delle sue grandiose opere che dovevano essere tante tante, 


chiusi gli occhi e col pensiero abbracciai ad una ad una le nostre Case. Fu un istante, un 

troppo breve istante, il film era di corto metraggio. Eppure don Luigi aveva visto molto, 


molto di più. Chi realizzerà le sue grandiose opere? Chiudiamo gli occhi, interroghiamo 


la nostra coscienza e non permettiamo che “maneat nostros ea cura nepotes”! 










            (Charitas 96, pag. 4)

Il suo generalato fece superare ai Servi della Carità la fase del ‘corto metraggio’ e al momento di consegnare la Congregazione al suo successore, don Alippi almeno di questo poteva essere tranquillo: aveva in parte esaudito il desiderio di don Guanella circa le “tante tante opere” da suscitare.

L’aveva fatto da uomo pratico quale era e scevro di ogni filosofia argomentativa. 

Chissà che fine ha fatto quel quadro suggestivo che per molti anni si conservava nella Sala del Consiglio generale, col ritratto dei vari Superiori Generali della Congregazione, dove don Carlo De Ambroggi era raffigurato col libro delle Costituzioni in mano e lui, don Alippi, al telefono. 


Negli ultimi anni confidava ad uno dei suoi successori, con l’efficace cadenza del dialetto lombardo: “Tutto quel latino da studiare!  Se mi avessero fatto studiare un po’ di inglese e fatto prendere la patente sarebbe stato meglio!”. Questo perché la Congregazione lo aveva destinato per qualche mese, a fine mandato, ad avviare la fondazione dell’Opera negli Stati Uniti e lui, senza la sicurezza della lingua si era sentito perso…


Nella sua sapienza millenaria la Chiesa da sempre affida i suoi uffici chiedendo due requisiti a chi deve occuparli: che sia ‘dignus’ e ‘idoneus’. 

Don Alippi ‘dignus’ lo era per integrità di vita.                                                                                               A mezzo secolo di distanza dobbiamo riconoscere che si rivelò anche ‘idoneus’.

don Fabio Pallotta, guanelliano
Alberobello, 13 Maggio 2010








